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L'« esplosione» del pozzo di greggio al largo di Campeche 

Golfo del Messico: 
un mare in fiamme 
per troppi risparmi 

L'incidente, non certo dovuto a fatalità, chiama in causa l'irre
sponsabilità delle grosse compagnie - Un altro frequente pericolo: 
le superpetroliere prive delle più elementari norme di sicurezza 

La sigla ICXTOC -1 . che 
contraddistingue uno dei poz
zi a mare della compagnia 
di Stato messicana Pemex. ri
schia di divenire sinonimo 
della maggiore catastrofe eco
logica marina di tutti i tem
pi. Quando, ad ottobre, se 
tutto andrà per il meglio, i 
tecnici saranno riusciti ad ar
restare il flusso del greggio 
che ne fuoriesce, saranno fi
niti in mare da 600.000 a 700 
mila tonnellate di petrolio. 
Un quantitativo tale da far 
sembrare piccola cosa altre 
perdite a mare, avvenute nel 
corso del naufragio di super
petroliere o di altre trivella
zioni al largo. Per una biz
zarra ironia del destino, co
me già avvenne in occasio
ne dell'incidente al pozzo Eco-
fisck, posto proprio al cen
tro dei banchi di pesce più 
ricchi d'Europa, tra l'Inghil
terra e la Norvegia, anche 
questa volta la marea nera 

rischia di contaminare una 
delle aree di maggiore im
portanza mondiale per la pro
duzione di pesce pregiato. 

Spinto dal vento e dalle 
correnti, il petrolio è ormai 
al largo di Veracruz, Carmi
ne. Campeche,,Tuxpan. Sono 
le famose terremari, rese ce
lebri in Italia da Salgari, che 
non le aveva mai viste, in 
cui un tempo abitavano i < bu
canieri ». produttori di carne 
secca salata (che appunto si 
chiamava « bucan >), che non 
disdegnavano la pratica della 
pirateria part-time. Le terre-
mari, misto di acqua dolce 
e salata, che nel nostro Paese 
ci si ostina a chiamare spre
giativamente paludi e che si 
è cercato di prosciugare in 
ogni modo, ricavando dei pes
simi terreni agricoli, sono in 
realtà le aree più fertili dei 
mondo, in cui il calore e la 
luce del sole si trasformano 
nella maggiore quantità pos
sibile di alimenti utili. 

I danni per reconomia 
Ricordiamo assai bene le 

terremari messicane, per a-
verle visitate, non solo per 
la loro indubbia bellezza, ma 
anche per la loro prospera 
economia, che si basa inte
ramente sulla pesca e sul
l'allevamento del pesce. A 
Tuxpan ci sono più di 5.000 
barche da pesca a motore, 
mentre a Campeche la pro
duzione dei soli gamberetti 
(simili ai nostri scampi) ar
riva ai 50 milioni di chilo
grammi all'anno. A questi 
vanno aggiunti salmoni, ostri
che, aragoste, gamberoni, 
molluschi di ogni tipo e ge
nere. granchi giganteschi e 
squisiti, nonché pesce azzur
ro in quantitativi quasi illi
mitati. Non solo decine di 
migliaia di pescatori vivono 
di questo, ma vi è pure una 
cospicua industria di inscato
lamento e conservazione che 
dà lavoro a migliaia di don
ne. Sono prodotti che finisco
no per lo più negli Stati Uni
ti, generando un flusso con
tinuo di valuta pregiata. 

Discorso analogo vale per 
le coste del Texas, della Loui
siana. verso cui si sta pure 

dirigendo il petrolio galleg
giante. Se -il petrolio finirà 
nelle terremari costiere ogni 
forma di vita sarà impos
sibile per decenni. E ciò vor
rà dire disoccupazione e fa
me per una delle poche fa
sce prospere del Messico. 

- A questo punto una doman
da: si è trattato di una fata
lità. di un evento impreve
dibile? La risposta è no, co
me non si è trattato di fa
talità nel caso di tutti gli al
tri disastri ambientali causati 
dalla fuoriuscita di idrocar
buri. Proprio per l'importan
za determinante del petrolio. 
come fattore economico e po
litico, si è creato tra i diri
genti e i tecnici delle com
pagnie petrolifere, siano es
se private o di Stato, l'errato 
concetto di essere al di so
pra di ogni legge, di ogni 
controllo, di ogni forma di 
sicurezza, di potersi concede
re ogni rischio con la cer
tezza dell'impunità. E del re
sto cosi è sempre stato. Le 
compagnie non hanno mai pa
gato le conseguenze dei di
sastri da loro provocati, gran
di o piccoli che fossero. 

Un «tampone» di fango 
Se le informazioni che ab

biamo ricevuto sono esatte/ 
le cause dell'incidente della 
piattaforma messicana ICX
TOC -1 sono del tutto simi
li a quelle già riscontrate per 
il pozzo Ecofisck nel mare 
del Nord. Vediamole. Per gua
dagnare tempo, e risparmiare 
denaro, non sono mai state 
installate le valvole di sicu
rezza all'uscita del pozzo pe
trolifero. Quando si ritirava 
la trivella, il pozzo veniva 
provvisoriamente chiuso con 
un tampone di e barite», os
sia pompandovi dentro del 
fango apposito particolarmen--
te pesante. Anche in questo 
caso, come in quello prece
dente. è bastato un improvvi
so e imprevisto aumento di 
pressione dei gas interni per 
sparare fuori il tampone prov-

I visorio e provocare l'incen-
I dio del metano e del petrolio 

fuoriuscito. 
E* un incidente peraltro as

sai frequente, quando si usa 
questo metodo, a cui è pos
sibile rimediare nelle trivel
lazioni sulla terraferma me
diante esplosioni che fanno 
crollare un tratto di pozzo 
e che diviene invece incon
trollabile nelle trivellazioni a 
mare. L'unico metodo per ar
restare il deflusso di petro
lio dal pozzo a mare messi-

; cano. è quello di costruirne 
un altro, in diagonale, a poca 
distanza, fino a raggiungere 
il cuore del giacimento (in 
questo caso a 320 metri di pro
fondità) convogliandone via il 
gas e il petrolio. Ma per far
lo ci vorranno mesi, e in
tanto il petrolio continuerà a 

defluire con perdite e danni 
di dimensioni sempre mag
giori. 

Questa incoscienza grosso
lana e suicida pare essere 
ormai la norma nella filoso
fia delle compagnie petroli
fere, ed è la vera causa dei 
gravi incidenti che tutti co
nosciamo, anche di quelli av
venuti nel corso del trasporto 
via mare. L'ultimo incidente 
è avvenuto proprio in questi 
giorni al largo di Trinidad, 
nei Caraìbi. tra la superpe
troliera Atlantic Express, ca
rica di 270.000 tonnellate di 
greggio (e affondata), e la 
Egean Capitain. entrambe bat
tenti bandiera greca. 

Più volte ci siamo chiesti 
come mai siano possibili in
cidenti e scontri tra petrolie
re gigantesche.. in un'epoca 
in cui esistono radar cosi so
fisticati da rilevare un barile 
galleggiante anche nella not
te più buia alla distanza di 
chilometri. La risposta ci è 
venuta da testimonianze che 
abbiamo raccolto tra maritti
mi genovesi. Per risparmiare 
alcune migliaia di dollari, gi
gantesche petroliere del va
lore di decine di miliardi han
no equipaggi di accatto, per 
lo più in lavoro nero, in mol
ti casi formati da marittimi 
di colore reclutati negli angi
porti di tutto il mondo. 

E per peggiorare la situa
zione talvolta le superpetro
liere sono carenti anche nel
le più elementari norme di 
sicurezza (l'ultima, naufraga
ta sulle coste bretoni, aveva 
il timone progettualmente di
fettoso !)v o navigano fuori 
rotta per seguire correnti fa
vorevoli e risparmiare cosi 
carburante, il cui costo vie
ne diviso, sottobanco, tra i 
comandanti disonesti e gli 
stessi armatori. Fra questi 
equipaggi di accatto l'alco
lismo è la norma, e cosi pu
re l'uso di sostanze stupefa
centi. La preferenza data agli 
equipaggi di colore senza qua
ntica è dovuta al fatto che 
nei loro Paesi d'origine non 
esistono efficaci strutture sin
dacali capaci di far valere i 
diritti e la sicurezza dei ma
rinai imbarcati. Ci hanno pu-
ie raccontato il caso di pe
troliere che, più che naviga
re. sono andate alla deriva 
per giorni. 

Se vogliamo che questi ri
petuti disastri, sempre più co
stosi sia per l'economia che 
per l'ambiente, non si ripe
tano più in avvenire, occorre 
elaborare al più presto una 
valida legislazione internazio
nale che regolamenti le tri
vellazioni. l'estrazione e il 
trasporto del greggio, tute
lando e garantendo i salari 
e la professionalità dì chi è 
occupato in questo tipo di la
voro. Occorre pure applicarla 
con serietà facendo in modo 
che il potere discenda dagli 
organismi statali verso le 
compagnie petrolifere, e non 
il contrario, come oggi nor
malmente avviene. 

C'è un dato positivo che va 
però rilevato nel caso della 
catastrofe mesiscana. Il pre
sidente della Pemex, nono
stante le pressioni ricevute, 
si è rifiutato di usare di
sperdenti e affondanti per 

l i greggio che fuoriesce del pozzo al largo di Campeche, trasformato In blocchi catramosi, sta ormai 
invadendo la spiaggia del golfo del Messico, trenta miglia a sud del confine con il Toxas. Ecco una 
drammatica immagine da Puerto del Mesquital. 

rendere invisibile la macchia 
di petrolio, e questo per 
non aumentare ulteriormente 
i danni provocati alla fauna 
marina. I disperdenti, forma
ti da tensioattivi e solvente 
assai tossici (benzolo, toluolo. 
xilolo) sono molto più perico
losi del petrolio stesso e ne 
accentuano in modo moltipli-
catorio le caratteristiche di 
nocività. Noi ne sappiamo be
ne qualcosa: proprio per la 
presenza concomitante di pe
trolio e di disperdenti le ac
que costiere della Liguria so
no ormai pressoché prive di 
vita per una fascia di alcuni 
chilometri da terra. 

Il metodo usato in Messico 

per combattere i danni provo
cati dal petrolio fuoriuscito è 
il più corretto possibile: con
siste nel recuperarne una par
te schiumandolo dalla super
ficie del mare con appositi 
battelli e per il restante non 
fare assolutamente nulla. Con 
il tempo la parte più vola
tile del petrolio — circa il 
50 per cento — evapora, una 
altra parte si disgrega per 
l'azione di « carbossido bat
teri » presenti nelle acque 
marine, mentre il restante si 
ricondensa in blocchi densi 
e catramosi (TAR-balls) che 
sporcano, è vero, le spiagge 
provocando le ire dei turisti 
e degli albergatori, ma pro

ducono effetti tossici più li
mitati sulla fauna marina. 

E' questo il metodo che bi
sognerebbe rendere obbligato
rio anche in Italia, vietando 
l'uso di affondanti e disper
denti. Si eviterebbe cosi un 
altro paradosso italico: poi
ché chi riceve l'incarico di 
gettare i disperdenti in mare 
sono le compagnie petrolife
re. proprio le stesse che han
no scaricato in mare il petro
lio, finisce che chi inquina 
non solo non è punito e non 
ci rimette, ma ci guadagna. 
poiché viene pagato profu
matamente per questa opera
zione. 

Guido Manzone 

-. Nel 34° anniversario della distruzione atomica 

Appello anti <H> da Hiroshima 

La « cenerentola » del sistema sanitario 

Diventa difficile 
ogni anno bere 

acqua delle terme 
Un'ipotesi: trasformare le stazioni termali 
in centri polivalenti di cura preventiva 

HIROSHIMA — Ricorre oggi il trentaquat
tresimo anniversario della distruzione ato
mica della città giapponese di Hiroshima. 
L'anniversario è stato ricordato con una ma
nifestazione intemazionale contro le armi 
nucleari. Circa settemila persone hanno par
tecipato a un corteo che si è snodato per 
le vie della città ricostruita e si è concluso 
dinanzi al Tempio della Pace, eretto nel 
luogo ove cadde la bomba «A». Erano pre
senti anche numerose delegazioni straniere 
qui giunte per la conferenza intemazionale 
sull'interdizione degli armamenti atomici. 
Hiroshima è stata la prima città della storia 
a essere colpita e devastata da un ordigno 

atomico mentre stava per concludersi il se
condo conflitto mondiale (la guerra in Euro
pa era già finita). Il 6 agosto .alle 9,15 un 
aereo degli Stati Uniti sganciò la bomba, n 
disastro fu di proporzioni enormi. Si ebbero 
78 mila morti, 13 mila dispersi, 38 mila 
feriti. L'effetto d'urto fu tale che furono com
pletamente rasi al suolo gli edifici entro un 
raggio di due chilometri. Tre giorni dopo, 
il 9 agosto, fu la volta di Nagasaki: i morti 
furono 38 mila. 

NELLA FOTO: il corte* pacifista nelle strade di 
Hiroshima. 

Dal nostro inviato 
BOARIO — La scena è ana
cronistica: al limite estremo 
di un enorme parco ombreg
giato da piante altissime, ol
tre un ottocentesco portico 
che ne impedisce la vista al
l'entrata, decine di coppie 
volteggiano in frenetici < giri 
di liscio » mentre l'orchestra 
nascosta tra gli alberi suona 
infaticabile. Intorno, seduti 
accanto a tavolini nascosti 
nel verde, uomini e donne di 
ogni età sorseggiano lentamen
te bicchieroni d'acqua cura
tiva. 

e Esattamente acqua solfa
to alcalino terrosa — precisa 
il dottor Giovannelli, diretto
re sanitario delle terme di 
Boario — per cure idropini-
che, bagni, fanghi, irrigazio
ni rettali: un paradiso per i 
malati di colon e fegato, in
somma ». E non solo per le 
terapie strettamente cliniche: 
l'idroclimatologia, a Boario, 
sembra avvalersi, secondo gli 
addetti ai lavori, dell'ausilio 
della medicina psicosomatica; 
ovvero un po' di uscio non 
danneggia chi il mal di fega
to se l'è preso con la erra
ta educazione alimentare e lo 
stress del lavoro. «Non si 
può immaginare l'importanza 
che ha per l'italiano una gui
da alla dietologia — afferma 
Giovannelli —. Noi abbiamo 
voluto creare un centro die
ta soprattutto perché ci sia
mo resi conto del livello di 
disinformazione generale; la 
cura termale poi, viene vista 
in Italia come ultima spiag
gia per chi ha tentato tutte 
ie cure farmacologiche pos
sibili e immaginabili: dovreb
be essere esattamente l'op
posto. Se la riforma sanita
ria saprà privilegiare il mo
mento della prevenzione, for
se riusciremo a trasformare 
le stazioni termali in centri 
polivalenti di cura preventi
va. Con il conseguente enor
me risparmio sociale ed uma
no: pensiamo all'assenteismo 
sul lavoro quando è causato 
dal cronicizzarsi di malattie 
mal curate con l'ospedalizza
zione e l'abuso di farmaci da 
cui il paziente deve poi di
sintossicarsi; o all'anticipo dei 
pensionamenti per invalidità ». 

Alcuni pazienti attendono il 
loro turno negli ambulatori 
della direzione sanitaria: non 
si tratta della visita di con
trollo per iniziare la terapia. 
ma di gastroscopie, visite 
specifiche che vengono effet
tuate grotuitamente (con una 
convenzione tra le terme e 
l'università di Milano) qualo
ra si riscontrino in certi pa
zienti fasi estremamente acu
te (tumori o ulcere ad esem
pio) non curabili con l'idro
logia. Una giovane donna di 
Bergamo attende preoccupa
ta; arrivata a Boario con la 
semplice indicazione medica 
di cure idropiniche e fanghi. 
ora deve affrontare una serie 
di analisi per sospetta epa
tite. 
' «La mutua con l'assisten
za diretta paga soltanto un 
ciclo di cure — si lamenta 
— ma è impossibile non ef
fettuarne altre complementa
ri e necessarie; Basta pensa
re alle spese alberghiere a 

Boario e il conto è > presto 
fatto ». 

Boario: una cittadina total
mente sviluppata sulla cosid
detta « economia indotta » che 
ruota sull'attività termale. 
Tercentomila persone ogni an
no invadono la settantina di 
alberghi, le pensioni, gli ap
partamenti: « Una germina
zione spontanea di piccoli ar
tigiani — spiega l'avv. Ca
nonica direttore generale del
le terme — dal dopoguerra 
ad oggi ha "inventato" l'arti
gianato alberghiero della zo
na senza alcuna incentivazio
ne finanziaria esterna ». Le 
terme di Boario, infatti, ap
partengono al gruppo Sange-
mini (acqua Boario, Sange-
mini, Ferrarelle) e la sta
zione termale è affiancata dal
lo stabilimento che impiega 
400 dipendenti e produce mi
liardi di bottiglie all'anno. Un 
bilancio in attivo, dunque? 
«In pareggio (12 miliardi per 
l'imbottigliamento e più di un 
miliardo per quanto riguarda 
le terme) risponde Canonica. 
ma per poco; le mutue co
minciano a non pagare più 
per gli assistiti palleggiando
si la responsabilità con le Re
gioni: non sappiamo al mo
mento attuale che cosa suc
cederà esattamente ai citta
dini che intendono usufruire 
delle cure termali dall'anno 
venturo ». 

Un'altra patata bollente è 
la questione del personale 
stagionale impiegato nelle sta
zioni termali: anche se cer
ti stabilimenti restano aperti 
al pubblico tutto l'anno l'af
fluenza maggiore si verifica 
da aprile a ottobre. L'impie
go di personale fisso è rite
nuto dalle amministrazioni 
un lusso: a Boario ad esem
pio l'esercito di operai specia
lizzati. tecnici (addetti alla 
manutenzione dei costosi im
pianti di estrazione dal sot
tosuolo dei fanghi e delle ac
que) infermieri. « fanghine », 
si riduce drasticamente nei 
mesi invernali: in pratica sei 
mesi di lavoro e sei di disoc
cupazione. Recentemente è 
stato rinnovato dopo mesi di 
lotte e giornate di sciopero il 
contratto nazionale degli idro
termali; ma il nucleo dei pro
blemi . resta intatto. 

Tiziana Missigo! 

Sessantamila 
in Giappone 

al concerto dei 
Beach Boys 

ENOSHIMA — Oltre sessan
tamila persone, in gran par
te giovani e giovanissimi, han
no assistito al grande concer
to all'aperto dato sabato nel
l'isola di Enoshima, in Giap
pone, dai «Beach Boys» uno 
dei più noti complessi di mu
sica pop. 

Good vibration, I get aro-
und, Sur/in USA, i cavalli di 
battaglia del gruppo, hanno 
scatenato l'entusiasmo della 
folla che incurante del caldo 
era affluita dalle prime ore 
del mattino nella piazza prin
cipale dell'isola. 

Ai Frari un'eccezionale documentazione sull'impegno della Serenissima per la salute 

Sette secoli di storia 
dell'assistenza 

e della sanità a Venezia 
Nostre sorvizio 

VENEZIA — Oggi ci pensa 
Porto Slargherà a render 
mefitica Varia di Mestre. E 
il potere pubblico, dopo a-
ver permesso, se non stimo
lato, la nascita del « mo
stro». è spesso impotente 
a controllarne nocività e fu
neste conseguenze. Ma un 
tempo la Serenissima si a-
doperava attivamente, pur 
con le limitate conoscenze 
medico - scientifiche dell'epo
ca. a combattere l'tnquina-
menlo atmosferico foriero di 
malanni e la meorruzion de 
l'aere», apportatrice di epi
demie luttifere e rea di ren
der disabitate e inabitabili, 
con periodiche esalazioni ve
nefiche, intiere fette di pa
lude e laguna. 

Cos), vuoi per ridurre i 
pericoli di contagio, vuoi per 
toglier dalla circolazione in
fermi, appestati e lebbrosi, 
quasi sempre indigenti e dun
que wnon nomini da fatti» 
né * gente da ben», Venezia 
divenne fra i primissimi Sta
ti in Europa ad organizzare 
un sistema di difesa della sa
nità collettiva, creando per 

i contagiosi appositi luoghi 
di isolamento e di cura. 

La storia della nascita. 
dello sviluppo e della ge
stione del sistema sanitario 
pubblico veneziano si dipana 
lungo un filo di sette secoli 
nei suggestivi ambienti dei 
Frari, dove l'Archivio di Sta
to ha allestito un'interessan-
tisima mostra sulla « Difesa 
della sanità a Venezia nei se
coli XIII-XIX» che resterà 
aperta lino al 30 settembre 
e costituirà un parallelo do
cumentario con l'altra an
nunciata mostra autunnale 
del comune, € Venezia e la 
peste». 

Se ne ricava un segmento 
di ideologia di governo del 
bene pubblico, intelligente e 
illuminato, utile a chiarire 
aspetti non marginali del
l'atteggiamento delle classi 
dirìgenti veneziane verso 
quelle subalterne. 

Vi coesistono elementi ap
parentemente contraddittori 
fra loro ma ricondotti co
munque al sostanziale uni
tario intento di preservare 
uomini e cose, patrimoni pub
blici e privati dalle imma
ni catastrofi delle epidemie 

di peste, colera, vaiolo. Un 
misto, insomma, di carità 
cristiana e repressione dei 
fattori di disturbo deU'ordi-
ne pubblico, di intervento 
statale (prevalente) e di ini
ziativa privata, di cura fisi
ca e spirituale, di preoccu
pazioni economiche e mora
li. Sempre, sullo sfondo, la 
presenza angosciante di or
de fameliche di diseredati 
che ricorrenti guerre e care
stie rovesciavano da molte 
altre terre sopra una città 
al confinte fra due mondi 
(Oriente e Occidente), dove 
250 mila abitanti, terza con
centrazione urbana d'Euro
pa. sì ammassavano, gomito 
a gomito, razza a razza, cul
tura a cultura. 

La data che si è soliti ci
tare come spartiacque fra un 
« mima », Quando sanità e 
strutture ospedaliere proli
ferano in gran parte secondo 
logiche religiose e private, e 
un wdopo». quando la mate
ria diviene di coordinata e 

revalente gestione pubblica, 
il 1496. E' un anno impor

tante: la Repubblica crea 
un'istituzione destinata a du
rare ininterrottamente, con 

poteri amplissimi e via via 
dilatantist, per 311 anni, fi
no alla caduta della Serenis
sima. 

E' il potente Magistrato al
la sanità, cui spettano i com
piti di prevenzione e conte
nimento delle epidemie, di 
gestione e controllo sugli o-
spedali e luoghi di assisten
za. di sovrintendenza alle 
professioni connesse alla me
dicina e alla farmacia, di tu
tela sull'ambiente e salubrità 
dei pozzi, di vigilanza sulle 
frodi, le sofisticazioni ali
mentari. l'igiene della città. 
le lavorazioni inquinanti (al
lontanate dal centro abita
to) e i cimiteri, di raccolta 
ed elaborazione dei dati, di 
cura dei poveri, spesso assi
milali a « furfanti e birban
ti»». 

E l'azione del Magistrato è 
così efficace e moderna che 
tutta Europa guarda a Ve
nezia, compresa la avanzata 
Olanda che richiede detta
gliate informative per mo
dellare, sull'esempio venezia
no, il suo sistema sanitario. 

Ma la base di partenza è 
forse il 1348. Vanno della tre
menda peste che spopolò Ve
nezia, al punto che il Sena
to si vide costretto, per far 
uscire la città dallo stato di 
inedia in cui era caduta, a 
prender varie misure, fra cui 
quella dell'abolizione del lut
to anche nelle sue forme e-
steriori e a decretare, per 
scuotere gli animi prostrati, 
« plenum gaudium atque fé-
stum ». 

Fu forse infatti quell'epi
demia od avviare una rifles
sione che sfocerà poi nella 

istituzione del Magistrato. 
attorno agli strumenti per 
evitare in futuro le calami
tà: i -lazzaretti, la contuma
cia, il bando dei luoghi in
fetti, la conoscenza in anti
cipo dell'andamento dei con
tagi nel resto del mondo, e 
soprattutto in Oriente. 

E comunque, la sanità a' 
Venezia ha storia antica. Si 
può dire che inizi ancor pri
ma del Mille, con la nascita 
dei primi ospedali, non an
cora luoghi ài esclusivo rico
vero per ammalati, ma rifu
gio ospitale — appunto — 
per pellegrini, persone so
le, anziane, meritevoli, orfa
ni, poveri e infermi. Vi si 
trovava un tetto, una mine
stra e un sostegno spiritua
le. Sostenere finanziariamen
te gli ospedali è cosa tpro 
rimedio animae». Diventerà, 
più tardi, un mezzo per gua
dagnarsi l'indulgenza. I me
dici esistono già, ma sono 
qualcosa di mezzo fra il chi
rurgo e l'erborista, fra il bar
biere e il cavadenti. Eppure. 
godono di molto prestigio. ET 
della metà del 1200 la prima 
stesura scritta delle regole 
dell'arte dei medici, degli 
speziali, e dei barbieri-chi
rurghi. Ed è nei primi anni 
del Trecento che Venezia i 
slituisce i medici del comu
ne (12 ver la medicina, 12 
per la chirurgia) e, poco do
po, il controllo pubblico sul
l'esercizio privato. 

Ma accanto alla medicina 
ufficiale e scientifica coesi
steranno per secoli * ciarla
tani. empiria e ciurmatori » 
(termini allora senza signifi
cato dispregiativo), « cava

denti, norcini, stuffaioli e 
monta-in-banco » oltre ad er
boristi e frati medici cerve* 
di preparare rimedi a tutti 
ì mali: « sciroppi, lettuarii. 
teriaca, riobarbaro, Cassio et 
altre spetiarie», come le *pil-
lole del pievano», il * balsa
mo omogeneo magistrale », 
quello Kipperico», il m bian
co», il « greco», la m con
serva lurchesca ». V* elisir 
persiano» la e polvere coral
lina», quella « oculare», V 
« olio dei filosofi detto dello 
strazione». l'eolio della Ma
donna». V* acqua salutis», e 
addirittura V* estratto de' 
semplice volatile et umano». 
E ancora: cosmetici e tintu
re e altri preparati, atti a 
« far cadere gli pelli con oro
pimento et calcina, a confir
mar li denti, a far qrassetto 
per la bocca, per le mani e 
a far mirabilmente bello, a 
imbianchire le perle macu
late, a fare un'acqua predo-
sa che giova alla memoria 
et purga lo stomaco et il ca
po dalla flema» e molte al
tre cose prodigiose per U. 
mal di milza, per la frigidi
tà o per « mandar vìa le pa
ne, epichie, machie rossi et 
quello rossore brugnoloso 
del viso» e far bella la pel
le. 

Sia contro il contagio va
le ancora, più di tutto, la 
implorazione a Dio. che esso 
è visto come strumento divi
no per spingere l'uomo alla 
conversione, o come punizio
ne dei peccati, individuali e 
collettivi. E tale resterà per 
molto tempo, nella concezio
ne povolare. 

Anche dopo l'istituzione del 

Magistrato, che opera con
cretamente per renderlo «af
fare dell'uomo», organizzan
do cinture protettive, posti 
di vigilanza, momenti di pre
venzione, perchè e l'è molto 
più salutifero • vigilar che la 
peste non entri ne la cita, 
che, da poi intrada, lamen
tarsi del danno alhora irre
parabile». 

Anche quando gli ospedali 
si dotano di organi di gover
no laici, collegiali ed elet
tivi, lasciando ai preti la cu
ra delle anime. Ai quali tut
tavia rimane pur sempre un 
gran potere, soprattutto tn 
merito all'assistenza ai pove
ri ammalati, esercitata dal
le Fraterne dei Poveri, asso
ciazioni a carattere corpo
rativo o religioso, una per 
ogni parrocchia, di cui pos-
son fare parte solo coloro 
che il parroco abbia dichia
rato *di onesti e cristiani 
costumi» e dunque strumen
ti dì controllo sociale di non 
poco conto. 

Perchè di m onesti costu
mi » non san proprio le mol
titudini di poveri veneziani 
e stranieri, attirati come mo
sche nella ricca Venezia, as
sillante secolare problema 
della Repubblica, definiti in 
vario modo nel corso dei se
coli *poveri questuanti, men-
dici e ogn'altra sorta di bir
bante, particolarmente fore
stiero», gente e de mal ex-
empio» che fa e tanta con-
fusion, cum grande ignomi
nia di questa città» e che 
rifiuta U ricovero coatto eper 
furfantatila o per gusto di vi
ver liberi... essendo il fur
fantare di poca fattica et di 

molto commodo ». « sciope- ' 
rati e vagabondi, onde poi 
ne vengono discoli», gente 
che fa m scandali e disordi
ni». * gente oziosa, molesta, 
vagabonda che tanto diffor-
ma la bellezza e incomrnoda 
il viver tranquillo della ci
vile società ». e così via, con 
toni ora caritatevoli, ora mi
nacciosi. 

E' soprattutto nel '500, 
quando il problema « pover
tà » esplode incontenibile, 
che si fa strada la pratica 
del ricovero coatto dei po
veri, quale strumento di par
ziale soluzione alla fame e 
di controllo sociale e sanita
rio. 

In alternativa al ricovero, 
la misura della loro espul
sione dalla città, dopo esser 
stati a- messi in preson e fat
ti frustar ». Provvedimenti, 
questi, che non mancarono 
di attirar l'odio e la resisten
za dei suddetti poveri, se è 
vero che nel 1620 i governa
tori dell'ospedale dei Menai-
coli informano i •provvedi
tori sopra ospedali» che i 
m quattro homeni » incaricati 
di girar la città e rinchiu
dere i poveri sono frequen
temente asfìlitL « Rincresce 
molto — si legge nel docu
mento — che si provi per 
lo più ressistenza grande non 
solo da essi poveri ma dal 
popolo tutto, qua! si solleva 
facilmente, et quatro volte 
sono stati feruti l'istessi ho
meni et moltissime volte fat
to rilassar li poveri», anche 
se le pene previste per que
sto reato sono severe. 

Toni Sirena 

Filatelia 
Cominciata 

la 
guerra 

tra i 
cataloghi 

Anche quest'anno il catalo
go Bolaffi è il primo a taglia
re il filo di lana; sarà in ven
dita a fine agosto, ma le pri
me copie sono già giunte ai 
giornalisti specializzati, ac
compagnate da un polemico 
comunicato stampa. 

Ora le carte sono in tavola 
e chi pensa alla filatelia co
me a un idillica oasi di pace 
e ai cataloghi filatelici come 
ad opere desinate a innocui 
maniaci dovrà modificare le 
proprie opinioni. Quest'anno 
nell'editoria filatelica italiana 
si è scatenata la guerra che 
covava da anni, e lo scontro 
si profila molto duro. A smuo
vere le acque è stato Alexan
der D. Kroo, già socio di pri
mo piano della Sassone — edi
trice del più vecchio ed auto
revole catalogo italiano — e 
ideatore della linea di cata
loghi presentati sotto la testa
ta di Unificato Internazionale. 
Si tratta di cataloghi intera
mente a colori dedicati ai 
francobolli dei Paesi d'Euro
pa (a fine agosto a Riccione 
saranno presentati i volumi 
Austria. Francia. Germania, 
Gran Bretagna e Irlanda, 
Svizzera-Liechtenstein e Na
zioni Unite) che costituiscono 
un diretto attacco al catalogo 
Sassone dei francobolli d'Eu
ropa e ai « tascabili » Bolaffi. 

La reazione della Sassone è 
stata fulminea e durissima ed 
è costitiuta nella messa a pun-

to del « Sassone blu », un ca
talogo interamente a colori 
che descrive e quota i fran
cobolli più largamente colle
zionati in Italia, da quelli 
d'Italia. San Marino e Vati
cano a quelli delle isole del 
Canale inglesi, della Grecia e 
del Portogallo emessi dopo la 
caduta dei regimi dittatoriali. 
a quelli di Malta. Cipro, ecc.. 
Con la sua tiratura di 102.500 
copie interamente prenotata, 
il « Sassone blu » è un pesan
tissimo colpo per l'edizione 
Standard del Catalogo Unifi
cato che ha la medesima im
postazione, ma è meno accu
rato. 

Invaso il campo delle nuo
ve emissioni dal dilagare di 
cataloghi stampati a colori, il 
gruppo Bolaffi ha scelto il ri
torno all'impostazione tradi
zionale, evitando un logoran
te scontro frontale. La deci
sione è stata drastica: - lotta 
a fondo alle nuove emissioni 
(una linea che questa rubri
ca segue da tempo) con la 
conseguente soppressione del
l'edizione « estratto » del ca-

. talogo dei francobolli italiani 
e la rinuncia a pubblicare i 
< tascabili ». Resta il catalo
go dei francobolli dei paesi 
italiani — pubblicazione car
dine dell'attività editoriale del 
gruppo — che quest'anno è 
stato diviso in due volumi 
(Bolaffi 1980 - Catalogo na
zionale dei francobolli italia
ni - 1' volume • Francobolli 
universali - Antichi Stati Ita
liani - Italia Regno e Repub
blica - San Marino - Vaticano, 
Edizioni SCOT. Torino. 1979. 
pp. 496. lire 6.000; W. id. - 2* 
volume - Precursori di Posta 
aerea - Trasvolate italiane -
Cosmogrammi - Trieste A e 
B - Somalia - AFI - Emissio
ni locali - Occupazioni stranie
re - Occupazioni italiane - Co
lonie e possedimenti italiani -
Occupazioni straniere dette co
lonie - Uffici postali all'este
ro - Pagine gialle Bolaffi. E-
dizioni SCOT. Torino 1979. 
pp. 360. lire 9.300 insieme al 
1* volume, poiché il 2» volume 
non si vende separatamente) 
in modo da consentire una più 
larga diffusione del primo vo
lume che tratta le emissioni 
più popolari tra i collezionisti 
italiani. 

Attuata nel nome della se
rietà e della corretta infor
mazione filatelica, l'inversione 
di rotta editoriale del gruppo 
Bolaffi dovrebbe segnare an
che un ritomo alla tradizione 
nel settore commerciale, ma è 
dubbio che ciò possa accadere. 
Se alla enunciazione di buoni 
propositi non seguiranno i fat
ti. il ridimensionamento delle 
edizioni Bolaffi sarà solo un 
episodio della guerra dei ca
taloghi che sembra destinata 
a fare anche altre vittime. 

Bolli speciali e manifesta
zioni filateliche — D. 18 e 19 
agosto a Modigliana (Forlì). 
in via M.A. Savelli si terrà 
la decima Mostra filatelica 
« Città di Modigliana ». 

Presso il palazzo comunale 
di Ventimiglia. sede di una 
mostra filatelica allestita nel 
quadro delle manifestazioni 
«Agosto medievale», il 12 
agosto sarà usato un bollo 
speciale. 

Giorgio Bitmino 


